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LA PREFETTURA 
-.■ ■': i. 

Fermi nel proposito di passare in rivista 
le branche principali della publica ammini­
strazione a Napoli, incominciamo ad esami­
nare le condizioni della nostra prefettura, e 
prendendo le mosse da alcun tempo addie­
tro vediamo quale fu, e qual'è l'azione eser­
citata fin' ora sul paese. 

Accostumati a non arrestarci alle questio­
ni personali , eleviamo la discussione , ed 
esaminiamo pacatamente il cammino percorso 
finora. 

La Prefettura , non v' ha dubbio, dev' es­
sere in ogni provincia il centro vitale del­
Tamministrazione governativa, il moderatore 
e in pari tempo il propulsatore di ogni ra­
mo di quest'amministrazione; dev'essere il 
centro direttivo, la vera rappresentanza del 
governo , la cui azione si deve sentire in 
tutte quelle funzioni che sono di competen­
za o almeno di attribuzione governativa. 

Posta in questa situazione eminente — 
massime dove si tratti di co'mpiere una va­
sta e completa trasformazione degli ordigni, 
òlella economia delle amministrazioni , co­
m' è appunto fra noi ove tutta la macchina 
governativa è in riordinamento — la Prefet­
tura dev'essere anzitutto tipo dell'ordine ed 
esempio della speditezza delle funzioni offi­
ciali alle altre amministrazioni, 

Ciò richiedesi in particolar modo come 
necessità assoluta portata dalle riforme che 
nelle altre branche amministrative si vanno 
attuando , perchè queste riforme medesime 
richiedono incessantemente dati e sussidi che 
la Prefettura deve fornire ai singoli rami 
speciali; ed essendo essa come la ruota ge­
nerale che ha un addentellato con ognuna 
di queste ruote secondarie, è indispensabile 
che funzioni con regolarità e con precisione 
per poter comunicare un movimento rego­
lare e uniforme. 

Ma ciò che manca appunto prima e più di 
ogni altra cosa nella nostra Prefettura , è 
lordine, la. regolarità; l'economia ben inte­
sa, armonizzata e spedita delle funzioni. 

Una Prefettura eh1 è come l'anello di con­
giunzione fra le vario amtninistrazioni pro­
vinciali e le centrali— una Prefettura la 
quale costituisce in certa guisa il tramite di 
comunicazione iVa le amministrazioni, comu­
nali o .provinciali e il ministero , fra il mi­
nistero e gli ufilcii provinciali di benelìceu­
za, ecc. ecc. — dovrebbe avere anzitutto un 
regolare protocollo , che dimostrasse il mo­
vimento dei singoli affari, l'epoca di presen­
timorifì e di spedizione deile carte, dei do­
cumenti; che in una parola instruisse com­
pletamente dell' andamento di ogni singola 
pendenza. 

Nulla di tutto ciò alla nostra Prefettura : 
e questa mancanza ò uno dei primi eie­
menf.i del disordine che vi si riscontra , e 

che regna con più o meno gravità quasi in ! 
tutt' i suoi uffici. 

Ma bisogna esser giusti — un' altra cagio­
ne più estesa e per così dire primitiva del 
disordine si deve rintracciare nella sua sto­
ria e in uno strano complesso di circostanze. 

Lx Prefettura di Napoli subentrava all' a­
gitato e confuso periodo delle Luogotenenze, 
periodo che per ragioni molte e conosciute 
nulla lasciò di assestato , nò di ordinato. 

Nelle condizioni in cui essa si costituiva 
per la prima volta in questa provincia era 
sommamente necessario che si fosse ordi­
nata in modo da servire come di nucleo, di 
perno a tutto il lavoro del riordinamento 
amministrativo. 

Ciò poteva tanto più facilmente effettuarsi 
in quantocchè la Prefettura aveva dapprin­
cipio piena libertà per scegliere il suo ter­
reno e i suoi elementi. — Propriamente 
parlando essa non proveniva da alcun* altra 
precedente ed analoga amministrazione, non 
era un edificio rinnovato, ma una istituzio­
ne del tutto nuova. — Nulla aveva che fa­
re col preesistente governo provinciale , 
perchè foggiata sopra un tipo essenzialmente 
diverso, e messa in condizione di costituirsi 
con elementi all'atto nuovi. 

Ma sventuratamente il primo prefetto non 
era tale che di nome, e dovendo appartenere 
quasi intero alle cose militari che richiede­
vano con urgenza la sua azione, non assun­
se che il titolo e dovette nel fatto conferire 
la gestione della prefettura a un prefetto 
provvisorio. 

Questa situazione di cose , non tanto per 
colpa degli uomini qui collocati, quanto per 
colpa delle circostanze e dei governo cen­
trale, ha creata una falsa posizione da cui 
venne un cattivo indirizzo , un disadatto av­
viamento alla Prefettura. 

Il prefetto titolare non poteva in fondo , 
come dicemmo , ingerirsi con tranquillità 
che delle cose militari , e nel mentre por­
tava intero il peso della responsabilità an­
nessa al grado era costretto a deferire la 

e sostanziali della 
Prefettura al prefetto­aggiunto. 

Questi dal canto suo o per mancanza di 
iniziativa , o per difetto di energia , ovvero 
per la ragione che non aveva la responsa­
bilità della PrefeUura, e che naturalmente 
posto allato ad un noma autorevole doveva 
accontentarsi del secondo posto, oppure per 
tutte queste cause insieme riunite, non po­
teva avere né l'iniziativa , nò 1'aulorit­ìi 
vero prefetto , né la volontà decisa di 
dogarsene la responsabilità tanto più 
grata, quanto meno essa eragli direttamente 
spettante. 

A questo modo la Prefettura si formò da 
prima di elementi all'atto eterogenei fra di 
loro, e cominciò e proseguì il primo stadio 
di sua carriera nel più grave disordine. 

L'anormale situazione primitiva ebbe fine 
una volta, e allora fu scelto un prefetto che 
avesse il titolo, le funzioni , e la responsa­ | 

massa degli affari veri 

dei 
ad­
in­

bilità tutt'insieme. Ma se a fondare sareb­
besi richiesto un valente ed esperto uomo , 
a ricostruire ciò eh' era stato mal fondato o 
costrutto da prima sarebbe stato necessario 
un uomo ancor più valente. 

Poteva esser tale il marchese d'Afflitto? 
Ecco ciò di cui abbiamo dubitato fino dai 
momento nel quale la sua nomina fu annun­
ciateli. 

Il peso che gli si voleva addossare era, se­
condo noi, superiore alle sue forze — Man­
cavagli il vigore di un' iniziativa ordinatri­
ce, il coraggio fermo di un riformatore che 
qui doveva essere inesorabile. 

Per inaugurare un' amministrazione vigojj 
rosa e onesta , non basta essere uomo one­
sto— Bisogna avere l'intelligenza che crea, 
la costanza che vuole e mantiene l'ordine 
creato, combattendo gli abusi in tutti i modi 
sotto tutte le forme. 

Qui ogni branca dell'Amministrazione a** 
veva necessità di essere ordinata e mora­
lizzata. 

SSOSTRA COftEISPOIfDEUXA 
Torino, 31 marzo, 

Oggi corre voce che il march, Pepoli, e il 
march. Roberto d'Azeglio abbiano inviate le 
loro dimissioni dai rispettivi posti di mini­
stri plenipotenziarj a Pietroburgo e a Lon­
dra, e.ciò in causa della nomina del nuovo 
Ministro degli esteri. 

Ciò che siavi di vero nella prima di que­
ste voci non potrei per ora affermarvi — ma 
vi assicuro che la seconda non mi sembra 
verosimile. 

Anzi tutto le dimissioni di Pepoli e di Ro­
berto d'Azeglio non credo sarebbero proprio 
la rovina deli' Italia. 

E anche qui distinguo. 
La dimissione di Roberto d'Azeglio sareb­

be assolutamente una buona ventura — e an­
zi s' egli non V avesse inviata converrebbe 
inviargliela sollecitamente. 

Tutti i ministri degli èsteri che si sono 
succeduti , da Ricasoli in poi , devono aver 
avuta la convinzione che 1* Italia ò pessima­
mente rappresentata a Londra, 

Roberto d'Azeglio non hi secondo mene 
r autorità dell'ingegno, uè quella di una fa­
ma incontestata, cho molte volte tien luogo 
della prima — nò (inalmecite quella di una 
dignità individuile, e di relazioni personali 
influenti, 

Quanti furono a Londra, e vissero un pà 
nella società inglese , ne partirono maravi­
gliati del poco credito che vi gode il rap­
presentante d'Italia, e più maravigliati an­
cora che il Governo italiano , il quale deve 
«ssorne informato, non abbia mai provveda 
to a surrogare degnamente il d'Azeglio. 

Io credo' potervi dire che la necessità di 
questa surrogazione fu ammessa da varj mi­* 
nislri — ma che nessuno, o per una consi­
derazione o per altra, si decise poi a xnmj 
darla ad effetto» 
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saminare i relativi docu,menÌiG che la sua., 
relazione sta per essere presentala"Iti ndini­
steroV dietro so'lecitazWtf d^pLedesimo. 

1/ incidente non ha aitto) «Wjp îto. 
Mureddu (relatore dell­ uffMl?: iy riferisce 

sùlfa elezione del collègio dì Gasoria, avve­
nuta nella persona del sig. Jacovelli, propo­
nendone l'annullamento per irregolarità in­
tervenute. 

La Camera, dopo qualche discussione, ap­
prova a grandissima maggioranza l'annulla­
mento di questa elezione. 

Dopo esauriti alcuni altri incidenti di po­
ca rilevanza , si passa all' ordine del giorno 
che porta il seguito della discussione del bi­
lancio del ministero degli affari esteri per 
l'anno corrente. 

' Avrebbe avuto il Visconti quel coraggio 
che mancò a'suoi predecessori? Non lo so, 
e ne dubito^—­in questo caso conviene rin­
graziare il d' Azeglio se si è deciso a far lui 
ciò che i ministri non si decidevano a fare. 

A Londra conviene inviare un uomo serio, 
autorevole , politicamente importante , cho 
goda credito presso gii uomini di Stato In­
glesi, che sia perfetto getlemun come glln­
glesi intendono la gentiluomeria (passatemi 
la frase) cioè dignità di vita, distinzione di 
modi, severità di costumi. 

Il conte Pasolini sembrerebbe l'uomo in­
dicalo più di tutti — ma dicono eh' ei non 
ne voglia sspere di vita politica. 

Il conte Pasolini avrebbe il vantaggio di 
riunire a queste doti individuali, quelle di 
non appartenere all' antica e burocratica di­
plomazia. 

Bisogna creare la diplomazia italiana, e 
crearla di pianta. — Il Visconti eh' è giova­
ne, eh' è uomo nuovo , dovrebbe proporsi 
questo compito — e avrebbe fatto un gran 
bene al paese se riuscisse a mandarlo ad 
effetto. 

In quanto al Pepoli, ìa è un'altra faccenda. ' 
Io fui uno di quelli che videro con pia­

cere la sua nomina all' ambasciala di Pie­
troburgo— malgrado la sua parentela col­
l'imperatore Napoleone, che poteva giusta­
mente preoccupare. 
" Contro questa considerazione però che per 
me non manca di peso, sta il fatto che il 
Pepoli , volere o non vedere, e come Mini­
stro delle Romagne , e come Commissario 
Regio nell'Umbria, rappresentò la rivoluzio­
ne — e stava bene che F Italia mandasse 
presso il rappresentante della legittimità, un 
rappresentante del proprio principio. 

D'altronde il Pepoli ha molte doti per 
riescile un ottimo ambasciatore — non gli 
Si può contestare una certa importanza po­
litica che gli viene dall'essere­stato mini­
stro, e ministro influente — ha modi corte­
si , buona volonlà , zelo , una certa accor­
tezza , e un nome cospicuo — ò insomma 
stoffa da ambasciatore , e sta bene appunto 
per cominciare la creazione di quella tale 
diplomnzia italiana di cui vi dissi più sopra. 

Ma il Popoli, che da poco assai è a Pie­
troburgo, non vi può aver acquistato un a­
scendente tale, che la sua dimissione possa 
ò debba compromettere ia esistenza del mi­
nistro degli esteri, 

Posto anche quindi che questa dimissione 
sia giunta, si cercherebbe di persuadere il 
Pepoli a ritirarla, o si penserebbe a surro­
garlo, ma non credo che il Visconti si riti­
rerebbe per questo. 

In queste cose , o non bisognava accetta­
re , o , una volta accettato, convien lottare 
con lo difficoltà e vincerle, non dare addie­
tro ai primi ostacoli. 

Ad ogni modo, vi ripeto 
dimissione di Pepoli, il quale a Pietrobur­
go potrà forse in momenti come questi ren­
dere qualche servigio importante, 

Ora eccomi alle notizie —sono poche ma, 
se vere, importanti. 

È giunto di ritorno il conte Arese — tut­
to raggiante che a vederlo è una consola­
zione. 

Si assicura aver egli ottenuto dall' impe­
ratore Napoleone, che , ove si riunisca un 
Congresso per decidere delle sorti delta Po­
lonia, P Italia vi soia rappresentata al ran­
^b di prima potenza—Purché questa con­
cession.e non siasi ottenuta a condizione di 
far 1' eco alla Francia ! 

Si assicura inoltre chs il conte Areso ha 
preisentMo a Napoleone III molti è impor­
tanlU&imi docnmt.'Uti raccolti dMìa Commis­
siono del brigantaggio — dalla kUurn dai 
quali F imperatore dovette convincersi e si 
meifetrò convinto che !a radice di questo fla­
gello sta a Roma. 

non credo alla 

Anzi il conte Arese lascia sperare che Na­
poleone sia per prendere alcune serie deci­
sioni in proposito — una delle quali — e 
non la sola — sarebbe rallnntànamento del­
ì'ex­re Francesco da Roma!?! 

Il conte A rese si occupò pure della qui­
stione della 'Venezia. Napoleone III gli disse, 
assicurasi sempre, ch'egli vedrebbe con im­
mensa soddisfazione lo scioglimento di quel 
terribile nodo che minaccia la paco europea, 
e che , ove gravi avvenimenti succedessero 
in Europa , egli terrebbe l'occhio a questa 
possibilità e farebbe del suo meglio perchè 
riuscisse. — Di tutte queste assicurazioni pe­
rò fate quel conto che credete—io ho a­
dempiuto ad un puro debito di cronista. 

Da informazioni esatte che presi , mi ri­
sulta non esser vero ■ che il ministro della 
marina abbia chiesto le sue demissioni a ca­
gione dell'inchiesta sul materiale, impercioc­
ché egli anzi fu uno dei primi a proporla ; 
la vera causa è questa. 

Si vuole abolire il comitato dirigente dei 
lavori navali residente in Genova, di cui il 
signor Orazio di Negro fa parte. Il ministro 
ne ha fatto questione di suscettibilità perso­
nale — da qui la demissione. 

Si lascia credere possibile il richiamo da 
Parigi del principe di Metternich. Gii si da­
rebbe a successore F attuale ministro au­
s­triaco a Berlino. Ciò proverebbe che l'Au­
stria non è poi tanto amica alla Francia 
fino al punto di sacrificare le sue tradizioni 
e i suoi gnsXi orsini come ha detto il Gio­
berti. 

PARLAMENTO ITALIANO 
CAMERA DEI DEPUTATI 

Seduta del 30 Mario 
Presidenza TEGCHIO. 

I 

ì 
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..a seduta è aperta alle ore 1 1(2 prm. 
Mingi ietti (presidente del Consiglio) È co­

stume della Camera di aggiornarsi in occa­
sione deile feste pasquali. Il ministero a­
vrebbé desiderato di far coincidere queste 
vacanze con quelle che intervengono fra una 
sessione e l'altra. Ma parecchie considera­
zioni lo indussero a non chiudere paranco 
1' attuale sessione. 

E prima di tutto il bilancio attivo , già 
votato da questo ramo del Parlamento, pen­
de ancora dinanzi all'altro ; lo che , se non 
per lo statuto che nulla dice ih argomento, 
ma pei precedenti della Camera farebbe sì 
che si dovesse riproporre a questa la rela­
tiva legge. 

Inoltre , dappoiché la discussione dei bi­
lanci è così progredita , è desiderabile che 
venga ultimala ancora entro la sessione pre­
sente. 

Il ministero nulla più desidera che di a­
prire la nuova sessione, dacché quella pre­
sente dura da abbastanza lungo tempo. 

Il ministero comprende la convenienza che 
il Re si trovi in mezzo ai rappresentanti 
della nazione , e faccia udire di bel nuovo 
la sua parola al paese. 

È sperabile, se la Camera ultimerà la di­
scussione dei bilanci pendenti con quello 
zelo che ha sin qui dimostrato, che la nuova 
sessione possa aprirsi coi primi dì del mese 
di maggio. 

A quesl' uopo io desidererei che le immi­
nenti vacanze fossero le più brevi possibili ; 
e che giovedì della settimana ventura i de­
putati riprendessero le loro tornate. 

Dopo breve discussione la Camera, giusta 
il desiderio del ministro , si aggiorna sino 
al giovedì dopo Pasqua. 

ftandonaio interpella il ministro delle fi­
rninze ^òpra certi creditori delia casa dei 
Borboni. 

Minghetti (ministro delle finanze) rispon­
de che una Commissione é incaricata di e­

Neir ultima seduta la discussione era riu­
scita al capitolo 8° che riflette il personale 
delle legazioni , pel quale il ministero ha 
proposto !a spesa di lire 1.202,000 , da cui 
la Commissione sottrasse 108,500 lire. 

Visconti-Venosta (ministro degli esteri) so­
stiene le cifre proposte in bilancio. 

Baracco (relatore della Commissione), do­
po aver reso un tributo di lode ai nostri rap­
presentanti air estero, che vorranno per par­
te loro concorrere alle economie che il go­
verno s'impone in ogni ramo di pubblica 
spesa , conchiude coli' osservare che colla 
antica e severa parsimonia dei subalpini ac­
cresceremo in Europa la fede nella stabili­
tà e nell'avvenire del nuovo regno , assai 
meglio che non faremmo collo splendore di 
una fastosa rappresentanza , pompa vana di 
ricchezza, quandonotoria è la povertà, e pro­
pone di ridurre almeno di61[m. lire la pro­
posta ministeriale. 

Visconti-Venosta (ministro degli esteri) non 
può accettare la riduzione proposta special­
mente per quella parte che riflette le lega­
zioni dì Parigi e di Londra. Del resto non 
è 1' aurea mediocrità quella che ci possa far 
acquistare maggior influenza air estero. Il 
trattamento splendido è né più né meno u­
na necessità a Parigi, come a Londra. 

Il ministro dichiara di non poter accetta­
re che una riduzione di lire 46 m. in com­
plesso su quesf articolo. 

Gallenga parla in appoggio del ministro. 
Noi non possiamo imitare ia diplomazia della 
Svizzera, paese che riposa sulla sua neutra­
lità, e che non ambisce di esercitare alcuna 
influenza all'estero. Non possiamo d' avvan­
taggio imitare gli americani che mandano a 
rappresentarli dei ricchi sterminati nel tem­
po stesso che dei caldi patrioti, assegnando 
loro del resto non più di mille piastre. Noi 
dobbiamo pertanto scegliere ad imitare o le 
grandi potenze, o gli stati piccoli a seconda 
che desideriamo di essere annoverati fra le 
prime od i secondi. 

La Camera finisce coli' approvare la pro­
posta del ministro. 

Bertolami interpella il ministro degli e­
steri relativamente alla fondazione di un 
consolato italiano nella laguna di Terminos, 
dove approdano numerosi nostri navigli. 

Visconti-Venosta (ministro degli esteri). 
In massima il ministero è deciso di aumen­
tare al più possibile il novero dei consolati 
di seconda categoria che non gravitano sul 
bilancio. La questione si riduce a trovare 

\ sul luogo persona capace, volonterosa e de­
gna di tale mandato. Il ministero si occupa 
di questa ricerca. 

Si passa al cap. 9, nel quale a favore del 
personale dei consolati il ministero propose 
la cifra di L. 1,160,500, da cui la Commis­
sione tolse L. 220 mila. 

Baracco ( relatore ) diminuisce la riduzio­
ne origiijananunte proposta, a sole 90 mi­
la lire. 

Visconti-Venosta (ministro degli affari e­
;steri ) accetta questa: e propone che al ca­

itolo 10 bis la somma in origine stanziala 
t 

« 
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venga elevata a 89,900. La Commissione ac­
consente e la Camergf'approva. 

Non vi sono aUri capitoli per cui esista 
dissenso trgrftmirtero e commissione tratì­
»« i | 2 2 , nel quale sotto il titolo di— ca­
sw^U", si eleva ad 80 mila la cifra proposta 
dal ministero , cui la Commissione accorda 
e la Camera approva. 

.Mancini propone un ordine del giorno per 
invitare il ministero a voler regolare rim­
petto all' estero la questione della proprietà 
letteraria, industriale ed artistica, rinnovan­
do tutti i vecchi trattati stipulati coli'Italia 
quando esisteva sotto il nome di più stati 
diversi. 

Visconti-Venosta (ministro degli esteri ) 
dichiara che non ha difficoltà ad accettare 
quest'ordine del giorno, tanto meno che il 
governo ha già dato opera, in continuazione 
alle recenti convenzioni di navigazione e di 
commercio , a rinnovare i trattati ed unifi­
carli anche relativamente alle materie ac­
cennate dall' onor. preopinante. 

La seduta pubblica è levata alle ore51i4. 
Sopra preghiera del relatore della Com­

missione del brigantaggio e del presidente 
i deputati si trattengono nell'aula per udire 
in comitato segreto il rapporto della Com­
missione. 

La prossima seduta avrà luogo giovedì 
successivo alle feste di Pasqua. All' ordine 
del giorno sarà posta la discussione del bi­
lancio passivo del ministero dell' interno. 

diritto di prelevare viveri e foraggi neces­
sari, dietro il rilascio di buoni. 

In questi sommi tratti è delineato il nuo­
vo corpo dei bersaglieri a cavallo che cer­
tamente potrebbero rendere altri servigi nel­
le guerre ordinarie , ed ognuno sente che 
si avrebbe con questo un miglioramento sul 
sistema attuale. Sarebbe più facile l'evitare 
le sorprese e lo infliggerle ; ma questo non 
basta. I nuovi bersaglieri a cavallo, in quan­
to ad informazioni starebbero poco meglio 
della truppa attuale, e senza una buona po­
lizia non si giungerà mai a capo di nulla. 
Or bene , non crediamo pascerci di troppe 
illusioni dicendo che il regno d' Italia non 
manca dei mezzi per farla. Bisogna impie­
gare contro il brigantaggio uomini che ab­
biano l'istinto di questo genere di opera­
zioni, bisogna chiudere questa piaga prima 
che siasi sparsa ed abbia guasto il corpo so­
ciale. Bisogna avere degli impiegati ener­
gici, dei buoni carabinieri, delle buone guar­
die di pubblica sicurezza, ed intanto che si 
formano, conviene avere delie guardie na­
zionali ardite ed un colonnello Fumel per 
guidarle. {Dall' Opinione) 

LA 
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I BERSAGLIERI A CAVALLO 
Vi ha chi crede che per meglio combattere 

il brigantaggio sia necessario di creare un 
corpo speciale a cui si darebbe il nome di 
Bersaglieri a cavallo. Siamo anzi informati 
che la proposta per la creazione di questo 
nuovo corpo sia stata fatta al ministero della 
guerra da un egregio generale di cavalleria 
e che il ministero stia studiandola con quella 
maturità che merita. 

Egli è evidente che sinora 1' impiego delia 
truppa nella repressione del brigantaggio 
nan diede quei risultati che potevansi cre­
dere corrispondenti all' imponenza dei mezzi 
adoperati. Sia che trattisi delle ricognizioni 
parziali dei distaccamenti, sia che si pren­
dano ad esame le mosse combinate di più 
distaccamenti concorrenti ad un solo obbiet­
tivo, è certo che 1' esito di queste opera­
zioni riuscì e riuscirà quasi sempre a vuo­
to, perchè i briganti hanno quella poli­
zia che noi non abbiamo ancora saputo 
organizzare. I briganti hanno aderenti in 
tutti i luoghi dove vi sia un distaccamento, 
i quali ne spiano i passi, i movimenti, le 
direzioni, e se possono trarli in qualche ag­
guato io faranno ; in ogni modo avviseranno 
sempre i briganti perchè si sottraggano alle 
operasioni della truppa. 

Ora T illustre generale proporrebbe la for­
mazione di un corpo di bersaglieri a caval­
lo, le cui compagnie , non minori di cento 
uomini, sarebbero quasi autonome. Il capi­
tano potrebbe dirigerle ove meglio creda, 
tenerle imboscate, adoperare insomma tutte 
le astuzie di cui si servono i briganti per 
sorprendere, ed opporre cosi gli stessi mezzi 
di guerra che i briganti oppongono a noi , 
avendo su questi il vantaggio della discipli­
na e del valore che non manca mai al sol­
dato italiano quando sia bene impiegato. Que­
sto corpo sarebbe montato su piccoli cavalli 
di Sardegna ed altri che siano adatti a su­
perare le difficoltà del suolo , mentre i ca­
valli della nostra cavalleria non lo sono e si 
logorano inutilmente ; sarebbe armato di ca­
rabina di precisione , sciabola e revolver ; 
dovrebbe adoperare il cavallo come mezzo 
di più rapido trasporto da una località al­
l' altra, ma dovrebbe combattere preferibil­
mente a piedi; dovrebbe avere finalmente il 

del conte Arcso 
ÌJ Europe scrive quattro colonne sul viag­

gio del conte Arese a Parigi. Essaci sa dire 
verbum verbo le istruzioni che il conta Pa­
solini diede all'ambasciatore italiano. 

« Il conte Arese (scrive quel giornale di 
Francoforte) avrebbe avuta dal governo di 
Torino la missione di supplicare ancora una 
volta 1' imperatore dei Francesi, perchè fac­
cia cessare gli intrighi, le cabale della cor­
te di Roma e sopratutto quelle del seguito 
di Francesco II. 

« Il conte avrebbe una bella occasione 
per ispiegare la più persuasiva eloquenza , 
giacché i ministri di Vittorio Emanuele, se 
crediamo al nostro corrispondente , lo mu­
nirono di numerose e incontrastabili prove, 
da cui spiccherebbe la grande complicità del 
governo e de' fuorusciti napolitani coi bri­
ganti che desolano le due Sicilie. La com­
missione parlamentare avrebbe fornita la 
maggior parte delle prove. 

H Quanto alla questione romana , il gabi­
netto di Torino non avrebbe nulla da aggiun­
gere , o piuttosto non vorrebbe aggiunger 
nulla alle spiegazioni date dal signor Paso­
lini al signor Sartiges. 

« In ricambio , il conte Arese dovrebbe 
crearsi Y occasione e valersi dei suoi mi­
gliori argomenti, per ricordare all' imperato­
re... . Venezia !.... 

« Sua Maestà, colla sua rara fortuna, non 
potrebbe forse introdurre la questione di 
Venezia nelle diplomatiche combinazioni che 
sta negoziando coli'Austria ? Non ci sarebbe 
forse la probabilità di ottenere da questa 
parte una soluzione che , nelle sue impa­
zienze , il più ardente patriottismo italiano 
non attende che dalia guerra » ? 

Queste che YEurope dà ai suoi lettori co­
me confidenze, non sono un segreta per nes­
suno, e se non sono vere, sono verisimili. 

alle idee che gli si attribuivano relativa­
mente all' avvenire di quella nazione. 

Ma non è vero, e se il fatto doloroso della 
caduta del generale non ha potuto a meno 
di avere certe disastrose conseguenze , la 
Francia però non ha intenzione di abban­
donare la Polonia. 

Il signor Drouyu de Lhuys dichiara, a chi 
vuol capirla, che il compito della diploma­
zia e appunto di cogliere l'istante attuale, 
e di stabilire uno stato di cose che impedi­
sca il ritorno periodico di avvenimenti ca­
paci di scuotere la pace europea. 

La Francia, la quale ha ben veduto che 
non P avrebbero seguita né Y Austria, nò 
f Inghilterra, si é arrestata , ed il signor 
Drouya de Lhuys ha testé steso un program­
ma assai più modesto, quantunque impor­
tante abbastanza per inquietare non poco la 
diplomazia. 

L' Imperatore propone il ristabilimento 
dalla Polonia, cioè la erezione dell' antico 
ducato di Varsavia in regno col duca di 
Leuchtemberg per re. L' Austria conserve­
rebbs la Gallizia, la Prussia il granducato 
di Posen, e. la Russia i suoi confini tagliati 
attraverso le antiche provincie polacche. 

Il principe di Metternich­av^a da scanda­
gliare le intenzioni del suo governo il quale, 
senza rifiatare aiiFatto scioglimento , se ne 
era appellato air opinione delle altre poten­
ze europee. 

Converrete che un simile programma non 
può essere serio, perocché l'Europa rispon­
derà a quello con ìa parole del sig. Bitlàult, 
che la ricostituzione dell'antico ducato di 
Varsavia sarebbe* a ppuato c'ò che bastereb­
be per dare albi Polonia forze sufficienti per 
■prendersi anche ciò che ìe manca ; mentre 
né la Prussia , né l'Austria , né la "Russia 
sarebbero sufficientemente coperte dalle gua­
rentìgie che loro o ile risse un trattato, o da 
promesse in iscritto per parto delle .potenze 
europee. Quinto all' Inghilterra , dewsa non 
si opporrà ad un siffatto accomodamento, ma 
non se ne mostrerà per certo entusiasta;" 

Prima di tutto sarà forza rassegnarsi ad 
appettare sino al giorno in cui la Russia ab­
bia vinto compiutamente il moto polacco , 
perocché dessa non si degnerà di riaponde­

prima di aver raggiunto questo scopo. 
Il signor di Montebello lascerà il suo po­

sto per frre un viaggio in congedo, essendo 
assai dubbioso che egli vi ritorni. Non'è 
tanto recente la domanda di questo diplo­
matico di venir richiamato» Si attribuisce ai 
governo francese 1* intenzione di non prov­
vedere a sostituirlo prima dell'epoca, delle 

re 

elezioni. 

PQLITIGA E DIPLGHAZIA 
ne l l a qrataftiasae polueea 

L' Opinione ha da Parigi, 28 ultimo: , 
La questione polacca non cessa di preoc­

cupare gli uomini politici, quantunque gli 
uomini d1 affui e di finanza si mostrino ben 
I.MÙ o^lmi e tranquilli, cotm? lo provano ab­
bastanza i corsi detla Corsa di Pangi. 

Si era dapprima creduto che, in seguito 
alla disfatta di Langiewtcz, il governo fran­
cese avrebbe rinunciato dei tutto, o quasi, 

a 

Nelìn seduta 28 marzo della Camera dei 
Comuni in Inghilterra il sig. Hennessey ri­
petè l* interpellanza da lui l'alta nel passato 
lunedì, relativa'all'intervento del ringhili erra 
nella causa polacca. EgYi ceusmò ìa lentezza. 
per lo passalo addimostrata in tale faccenda 
da lord Paimeraton che credeva alle promes­
se della Piussia e ricusava d'agire unitamen­
te alla Francia riguardo ai polacchi. Questa 
condotta giustifica, egli dica, le esigenze del­
la Camera di conoscere a fondo la politica 
seguita dal .ministero. Egli quindi domanda 
a lord Palmerston che cosa abbia hUo per 
la Polonia e come il governo di S. M. ab­
bia accettata o rifiutata la cooperazione della 
Francia. 

Il sig. Grìfjìth domandò spiegazioni sul 
passaggio delie truppe ru^se pei territorio 
prussiano, affine d'attaccare gl'insorti polac­
chi e suH'ag­gressione commessa dulie trup­
pe russe contro il signor Lm^i Fu«kHfHtKÌn 
tìuddiro M:,ii!eNtì e munito d'intese passaporto, 

Layard fv.'ce eco alle parole del «Hi* Grif­
fi th dodóriveiido il btutale e codardo oltrag­
gio commesso co alvo il sig. Fii'ik^vì^in, Ag­
giunse non sapersi ancora tiegii fosse .sud' 
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dito inglese; ma elio in ca^o ch'egli lo fosse 
si avrebbe domandato al governo di Russia 
piena soddisfazione. 

Lord Pahnerston. Nel rispondere all'ono­
revole membro per Kmg's County (sig. Hen­
liessey ) tomo non poter dire molto più di 
quel che dissi la prima volta che si dibattè 
questa materia. Il governo già mandò di­
spacci alla Russia per conto della Polonia , 
ponendo que* principii e facendo quei dichia­
ramenti che primieramente manifestai alla 
Camera. Abbiamo ancora richiesto il gover­
no francese d'unirsi con noi in una comune 
azione ( udite , udite ) ; azione , s'intende , 
d'indole diplomatica, né mi par che la Ca­
mera ne raccomandasse alcuna di diversa 
natura (udite, udite). Siamo ancora ia cor­
rispondenza con gli altri Stati cho parteci­
parono al trattato di Vienna , a fine di sa­
pere se convengono nelle massime che noi 
abbiamo esposte (udite, udite). Non sarebbe 
ora spediente il dimostrare di quale tenore 
­Siena queste trattative e queste particolari 
richieste che abbiamo fatto agli altri gover­
ni ; ma io spero che dopo le feste pasquali 
le cose saran tanto proceduto da poter pa­
lesare ciò che fu già fatto e presentarne le 
carte rispettive alla Camera (udite, udite). 

t 

eser­

Scrivono da Berlino dlYIIdvas, 28 marzo: 
Sembra certo ora che la circolare con cui 

lord Russell ha comunicato ai diversi gabi­
netti le proposte da lui fatte al gabinetto di 
Pietroburgo, non ha punto lo scopo di pro­
vocare un'azione collettiva di quei gabinetti 
presso la Russia. Ognuno dei gabinetti farà 

' nel modo che giudicherà conveniente le 
pratiche diplomatiche presso la Corte di 
Èussia. 

Pare che i gabinetti di Lisbona, di Stoc­
colma o di Torino si siano decisi ad appog­
giare le proposte inglesi. Quanto alla Prus­
sia, egli è evidente che essa non consiglie­
rà ad Alessandro II di rendere alla Polonia 
le istituzioni del 1815, vale a dire 
cito ed amministrazione nazionali. 

Vi ho detto , alcuni giorni sono., che il 
signor Bismark protesterebbe a Parigi con­
tro la pubblicazione del dispaccio del sig. 
Drouyn de Lhuys in data del 17 febbraio. 

'Il sig, Bismark indirizzò infatti ai rappre­
sentanti della Prussia all'estero una circo­
lare che pare essere stata provocata dalla 
pubblicazione dei documenti diplomatici nel 
Monitcur francese. 

Il sig. Bismark , che sarebbe d' accordo 
su' questo punto coi gabinetti di Pietrobur­
go e di Vienna, sostiene che la Prussia non 
riconosce nell'affare polacco il principio di 
non intervento, ma che le potenze del Nord 
hanno, rimpetto alt' insurrezione polacca, il 
diritto d'intervento fondato sulla solidarietà 
del movimento in tutte le parti dell'an­
tieo' regno di Polonia. 

& 

I far 9 Si-? S 'a 

L-\ Gazzetta di Torino dice confermarsi la 
.■notizia cho S. M. ii re si recherà a 'Firenze 
ìitìll' entrante mese di aprile, e vi sì forme­
vù qualche settimana. ' . , 

i- . 

Secondo la Discussione il ministro di gra­
y,ia e giustizia avrebbe consultato le Corti 
del'regno intorno al progetto di unificazione 

Codici. dei 

^ ­Leggiamo inoltre'net precitato giornale;, 
• Fra qualche giorno verrà completato dal 
'ministero delle iìmùv/e il perennale provvi­
sorio per la stima dèi 'bèni dman'iMr cr delia 

cassa ecclesiastica. Saranno chiamati dalla 
giunta del censo lombardo circa quaranta 

)­ingegneri che divisi a squadre sotto la sor­
, véglianza d' un direttore e dei rispettivi 

ispettori dovranno recarsi nelle provincie 
meridionali. 
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Scrivono da Torino al Movimento: 
Come ben saprete, l'onor. Massari fu no­

minato relatore della Commissione d'inchie­
sta sul brigantaggio. Egli promette di pre­
sentare la relazione alla riapertura della Ca­
mera ; ma siccome impiegò molti anni a 
stampare le opere di Gioberti e Cavour, si 
può dubitare ragionevolmente che per la 
ventura settimana la relazione Massari sia 
in pronto. 

A. conferma di quanto riferisce il carteg­
gio parigino dell' Opinione , da noi oggi 
stesso riprodotto sotto la rubrica Politica e 
Diplomazia, troviamo nei giornali esteri un 
dispaccio da Vienna , 27 , alla Gazzetta di 
Colonia, secondo il quale la Francia avreb­
be proposto agli ambasciatori delle grandi 
potenze a Parigi la piena indipendenza, del 
ducato di Varsavia , col duca di Leutchen­
berg per re. La Prussia e l'Austria conser­
verebbero la Posnania e la Galizia. 

Sullo stesso proposito la Patrie dice: 
I giornali tedeschi si occupano di una pro­

posta che avrebbe per oggetto di costituire 
un regno di Polonia nei limiti attuali del 
ducato di Varsavia e sotto lo scettro del du­
ca di Leuchtenberg. 

Risulta dai nostri schiarimenti che una 
combinazione di questa natura è stata dif­
fatti esaminata da qualche tempo , ma non 
sappiamo se ne è sempre questione ed an­
che se essa fu mai diplomaticamente for­
ni ulata.■ 

L'Ind, Belge scrive nella sua rivista: 
À Parigi si parlava ieri di un'udienza nella 

quale l'imperatore Napoleone avrebbe dichia­
rato a lord Cowfey che la sua origine gli 
imponeva in faccia alla Polonia dei doveri 
più stretti che ai suoi predecessori; che egli 
era obbligato, nell'interesse di quel paese, 
di esaurire tutte le risorse della diplomazia. 

Si aggiungeva che una seconda nota sa­
rebbe stata indirizzata da" Drouyn de Lhuys 
al signor Montebello contenente delle racco­
mandazioni pressantissime ; che sarebbe ri­
sultato, dàlia situazione, e segnatamente dal 
discorso del principe Napoleone, un grande 
raffreddamento nelle relazioni tra lo due 
corti di Parigi e Pietroburgo. 

Ma tutte queste non sono che voci senza 
grande consistenza , la cui esattezza rimane 
da provarsi e che nulla ci fanno conoscere 
assolutamente sullo stato reale delle cose. 

, Scrivono alla Monarchia Kaz. da Parisi : 
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À conferma di quanto si è detto sutT in­
cidente occorso tra il principe Napoleone e 
il marchese Wielopolski, ecco quanto trovia­
mo nella corrispondenza parigina della Per­
severanza del 28 ultimo: 

Dicesi che il figlio del marchese Wielo­
polski venga a Parigi, per ricevere la rispo­
sta alla lettera scritta da suo padre al prin­
cipe Napoleone. Questa risposta è violentis­
sima , ed il principe Napoleone mantiene , 
dicesi, in essa tutte le veementi qualificazio­
ni date a lui , che ha tradito la causa po­
lacca. 

A Cracovia tutto Y interesse si concentra 
tuttora intorno a I/angiewicz ed al suo aiu­
tante femminile , che depose il vestito da 
uomo. L' ex­dittatore , che gode le simpatie 
di tutte le nazionalità, eccetto di una parte 
dei polacchi, abita in una stanza nel primo 
piano del castello, colla vista verso la dire­
zione di polizia , dove si trova la sua com­
pagna. Senza speciale permesso del coman­
dante del castello , nessuno può visitare il 
confinato. Ài polacchi però non viene per ora 
concesso tale permesso. Le dame polacche 
di questa città si danno ogni premura di 
provvedere il capo degli insorgenti con ogni 
specie di squisiti cibi. Il confinato ha del 
resto il permesso di poter passeggiare per 
alcune ore avanti e dopo mezzogiorno negli 
interni corridoi del castello. 
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{ agenzia Stefani ) 

Londra $ 
Napoli 

Ieri 
0 Torino 2 

banchetto in un Dancnexio a 
Glasgow Palmerston pronunciò un discor­

in cui disse che la politica d/ln­
Espresse vive sim­

osservò che 

so 
ghilterra è di pace 
patie per la Polonia ; rna 
gli ammiratori più entusiastici della stes­
sa non desiderano V intervento dell' In­
ghilterra — E* soltanto permesso di spe­
rare che i pareri concordi delle Potenze 
europee eserciteranno influenza a Pie­
troburgo e dalle attuali calamità risul­
teranno vantaggi per la Polonia. 

Napoli %—Torino 2. 
Prestito italiano 4861 71 40. 

72 » 75. 
— GonsoL italiano Apertu 

Chiusura in contanti 71 tìO— 
Parigi 

ra 71 50 
Fine corrente 71 60 — Prestito italiano 
1863 72 CO—SOjOfr. Chiusura 69 80 
4 li2 OiO id. 96 00 

Borsa fermezza. 
0! 

Cons. ingl. 92 5[8. 

Il nostro rappresentante a Francoforte, il 
conio Saìignac Fenc'oo, è a Parigi da due o 
tre gionii; Si pretende che sia «stato 
malo por dare delle informazioni sul!* opi­
nione dei popoli della confederazione ger­
manica sugli affari di Polonia. 

Questa, supposizione è bori fondata, e non l 
mi stupisco che il gabinetto."delle Tuilerie, ^ 
mentre cerca avere l'adesione del governo 
austriaco, eereM altresì di sapere come 
rebbe accolto dalia popolazioni alemanne un 
intervento in favore della Polonia. 

Questo intervento non potrebbe aver luo­
go in elìetto ^e non facendo attraversare tut­
ta r Aicrfiagna da una armata francese , ed 

Parigi 9 
Napoli forino a 

s. 
alcuni 

Domingo 9 marzo 
combattimenti annunziasi 

sa­
S . 
$ 

! 
,1? 

Dopo 
ristabilita la. tranquillità. 

Costanlinopoli $ — Dicesi che Ali ver 
rà quanto prima nominato Gran Visir 
Viene contestata la notizia della presa 
di Herflt. 

Bombay 4% marzo—Gredesi Nana­Sahib 
ancora vivente. 
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